
La Montagna del Latte 
scende in città

 Festival di Primavera
Un’iniziativa di comunicazione culturale e 
promozione della cooperazione territoriale 

metro-montana

Dal 10 al 31 maggio 2025
Quattro sabati mattina dalle 10.30 alle 12.30

Dialoghi in Polveriera
Piazzale Oscar Romero 1/l - Reggio Emilia

Nella sua terza Edizione il Festival di Primavera La 
Montagna del Latte scende in Città mette al centro 
della propria attenzione tre questioni, distinte ma il cui 
comune etimo ha un significato penetrante.
La prima questione riguarda il Genere. Una questione 
rilevante per la Montagna e anche per questo nostro Fe-
stival. Per l’una come per l’altro la presenza delle donne 
nella responsabilità della decisione come in quella della 
elaborazione e della comunicazione è stato del tutto ina-
deguato. La presenza di poche donne nei ruoli di mag-
giore responsabilità non è solo profondamente iniqua. 
Per un sistema fragile come la Montagna il deficit di fi-
gure femminili in primo piano è un irragionevole rinun-
cia alla ricerca risposte e soluzioni a criticità rilevanti.
Anche riguardo al tema delle Generazioni il Festival è 
in difetto avendo sin qui offerto spazio a voci che quasi 
sempre si esprimono al culmine di una carriera (acca-
demica, professionale o politica) maturata in decenni di 
attività.

Più complesso  il rapporto con il tema evocato dal terzo 
termine, il predicato Generare, che registra la criticità 
forse di maggiore portata attraversata dalla nostra so-
cietà, e per altro verso apre la questione del ri-generare, 
del generare di nuovo, possibili occasioni per la Monta-
gna, se si condivide l’interpretazione che la denatalità 
manifesti una difficoltà di carattere culturale, prima che 
economico. 
Il Festival si misura con queste tre questioni assumendo 
nei loro riguardi un diverso livello di determinazione. 
Una scelta risoluta, riguardo alla questione di genere: 
tutti i relatori sono relatrici. Con qualche mediazione 
riguardo al dato generazionale, con la presenza di al-
cune voci più fresche senza rinunciare all’apporto di 
consapevolezze che vengono da carriere consolidate. In 
modo del tutto esplorativo riguardo alla questione del 
generare, provando intanto a prenderla alla lontana, con 
una esplicita attenzione ai profili antropologici della so-
cietà e delle comunità montanare. 
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Antropologie della Montagna La Montagna dellle Foreste
(e delle forestali)

Le Montagne del Mondo La Montagna dei beni collettivi

Varcato il primo quarto del nuovo secolo le montagne italiane, 
stanno registrando trasformazioni profonde nelle popolazioni, nel-
le economie, nelle culture che le abitano. Le politiche pubbliche 
si sono impegnate in un grande sforzo per ridefinire le coordinate 
del proprio intervento, misurandosi con l’esigenza di disporre di 
un nuovo e più vasto patrimonio di conoscenze e di consapevolez-
ze per fare i conti con la prospettiva di una “nuova centralità della 
montagna” di straordinario fascino ma di altrettanto grande incer-
tezza. Di qui la attenzione rivolta alle antropologhe e agli antropo-
logi, per incontrare saperi e sguardi diversi, avvezzi a scrutare tra-
dizioni e persistenze e a cogliere in queste le istanze del divenire.

Negli scorsi decenni, complici i processi di abbandono delle coltu-
re agricole marginali l’Italia è divenuta – quasi a sua insaputa – un 
Paese prevalentemente Forestale. Una lunga parentesi di disatten-
zione e ancor più di inazione – ha accompagnato questo processo 
sul lato delle politiche pubbliche, aprendo un vuoto di operatività 
ancor più difficile da colmare. Con la Strategia Forestale Nazionale 
e una manovra assai articolata che la ha accompagnata sul fronte 
della animazione culturale e della attivazione di nuove consapevo-
lezze sul fronte delle politiche pubbliche e delle economie di una 
filiera in larga misura ormai destrutturata. Nell’immaginario col-
lettivo i mestieri forestali appartengono a una riserva di attitudini 
maschili, che nuove sensibilità mettono oggi in discussione apren-
do spazi e opportunità in una professione ormai drammaticamente 
povera di talenti.

La comparazione di territori che appartengono a universi distinti 
e distanti – come quelli delle catene montuose europee e su-ame-
ricane - che condividono però un carattere fondamentale e perma-
nente, come è quello di essere territori di Montagna, è un potente 
strumento di indagine per leggere tratti essenziali delle strutture 
culturali e cognitive nel loro rapporto con le condizioni fisico am-
bientali entro le quali si sono strutturate ed evolvono. Indagine che 
ci propone argomenti di riflessione davvero non scontati. Interro-
gare le culture tradizionali delle “Montagne del Mondo” e seguirne 
i percorsi evolutivi, consapevoli delle loro singolarità ma pronti a 
coglierne pattern comuni ed elementi di continuità ci può aiutare 
ad allontanare immagini stereotipe e sfocate, favorendo una ri-te-
matizzazione della Montagna, più consapevole e più efficace.

La nuova sfida dei domini collettivi è  basata su una antropologia 
anti-individualista, che li vede come laboratori di educazione alla 
ragione. Queste comunità di proprietari sono costruttrici di am-
bienti vivi (naturali e sociali): predispongono idonei sistemi di pro-
tezione per un corretto uso e salvaguardia delle risorse. Alla base 
c’è un consenso su diverse tipologie e livelli, dibattiti e decisioni 
collettive, una sorta di controllo sociale cosciente. La governance 
autonoma è eccellente dal punto di vista della sostenibilità. I Do-
mini collettivi costituiti da persone e terre/risorse possono essere 
visti come un ecosistema culturale dove bios e logos trovano equili-
brate consonanze. Ma come spesso accade non basta la Legge per 
proteggere queste cellule di partecipazione: servono persone che 
applichino questa Legge e servono persone capaci di rispettare gli 
Aspetti fondiari collettivi e quindi le terre, i diritti e le decisioni che 
ne sono espressione. 
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Letizia Bindi. Antropologa. Professore Ordinario dell’Università del 
Molise, membro della Accademia dei Georgofili. Direttrice di  BIO-
CULT – Centro di Ricerca sul Patrimonio Bio-Culturale e lo sviluppo 
locale  si occupa di patrimonio culturale immateriale con particolare 
attenzione ai caratteri etnogtrafici delle cerimonie e dei rituali delle 
aree interne e rurali e delle relazioni tra il patrimonio culturale, e il 
mercato, i consumi e il turismo.

Giampiero Lupatelli. Economista Territoriale. Si occupa di pianifi-
cazione strategica e programmazione dello sviluppo locale con parti-
colare riguardo alle aree interne e montane. Dirige la rivista “tra il dire 
e il fare.

Alessandra Stefani. Forestale, Presidente del Cluster Legno Arredo. 
Già Direttrice Generale delle Foreste e dell’Economia Montana del 
Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste. 
È stata l’animatrice di un vasto e profondo rinnovamento delle politi-
che forestali che attraversando il mondo delle competenze scientifiche 
e professionali, come quello delle politiche pubbliche, ha portato alla 
Strategia Nazionale per le Foreste.

Marco Bussone. Giornalista. È Presidente Nazionale della Unione dei 
Comuni, Comunità ed Enti Montani (UNCEM) e di PEFC Italia orga-
nismo di certificazione del patrimonio forestale e della sostenibilità del 
suo utilizzo.

Daniela Salvucci. Antropologa,  ricercatrice della Facoltà di Scienze 
della Formazione della Libera Università di Bolzano, si occupa di cul-
ture dei popoli di montagna e dalla storia della famiglia Malinowski in 
Sudtirolo-Alto Adige. Ha svolto il Dottorato in Antropologia, Etnolo-
gia e Studi culturali presso l’Università di Siena e condotto ricerche 
etnografiche in Italia e Argentina. I suoi campi tematici sono gli studi 
di famiglia e parentela, i rituali e i territori indigeni in area andina, la 
storia dell’antropologia e le pratiche di patrimonializzazione in Sudti-
rolo-Alto Adige

Giovanni Teneggi. Dirigente cooperativo, responsabile dell’area ri-
cerca e innovazione di Confcooperative Terre d’Emilia si è occupato 
in particolare di Cooperative di Comunità con una intensa attività di 
animazione culturale e promozione cooperativa nell’intero Paese.

Marta Villa. Antropologa è docente di Antropologia culturale presso 
l’Università di Trento. Si occupa di identità, minoranze, paesaggio e 
alimentazione alpina.. Attualmente sta lavorando sulla transizione eco-
logica e sulla relazione uomo-ambiente con un focus sul mondo dell’a-
gricoltura e del cibo. Da tempo conduce una ricerca interdisciplinare 
sui Domini Collettivi in ambito trentino e nazionale dal punto di vista 
antropologico e giuridico partecipando  a numerosi convegni scienti-
fici nazionali e internazionali.

Fausto Giovanelli. Senatore, già Presidente della XIII Commissione 
(Territorio, Ambiente e Beni Culturali) del Senato della Repubblica, è  
Presidente del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano.
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